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Premessa 

 

Il lavoro riguarda la creazione di un Sistema Informativo Territoriale del centro storico di Viggiano 

(PZ). I due temi principali affrontati in questo lavoro riguardano la creazione del piano comunale di 

emergenza comunale su GIS e la creazione del GIS dei beni culturali del centro storico. La 

creazione di un piano comunale di emergenza che serva a tutelare la popolazione, l'edificato, le 

infrastrutture e tutto ciò che è all'interno del territorio comunale, non deve far dimenticare anche, 

che al suo interno persistono numerosi beni culturali che spesso non vengono presi in 

considerazione. La fortuna o sfortuna del centro storico di Viggiano, è quella che non persistono 

beni culturali di grande valore ma solamente dei beni culturali ñminoriò. Si tratta di pi½ di 300 

portali in pietra, sparsi su tutto il tessuto urbano, che testimoniano la vita cittadina durante il XIX 

secolo. Questo secolo fu uno dei più disastrosi a causa dei numerosi terremoti che vi successero. In 

particolare nel lavoro viene ricordato il terribile sisma del 1857. Il prodotto finale è stato quindi un 

GIS che contiene, non solo lo stato attuale del territorio comunale al fine di creare un piano di 

emergenza, ma anche una serie di dati legati ai beni culturali in esso contenuti. Lo studio sui portali 

ottocenteschi ha permesso inoltre di ricostruire la storia urbanistica della parte più recente del paese. 

Dall'analisi su GIS delle date incise su numerose chiavi di volta, è stato possibile ricostruire 

l'andamento urbanistico di una area del centro storico diviso in decenni. Inoltre dall'analisi della 

piattaforma dati creati su GIS è stato possibile verificare dove e quando sono state effettuate le 

prime ricostruzioni immediatamente successive al triste e disastroso terremoto del 1857. Il lavoro 

così svolto, dimostra come la creazione di un GIS comunale, possa includere dati di diversa 

estrazione, ma essere accomunati da uno stesso fine ultimo: quello della salvaguardia e tutela di 

tutto quello che c'è all'interno di un centro storico, anche quello che apparentemente sembra di poco 

valore ñstoricoò o sociale. Inoltre la parte finale del lavoro, è dedicata alle tecnologie proposte per la 

valorizzazione del centro storico di Viggiano. Avendo un centro storico povero e apparentemente, 

poco interessante, si è cercato di ideare dei percorsi turistici al suo interno sfruttando una tecnologia 

ancora poco sviluppata in Italia: quella dei semacode. Il GIS quindi creato è servito alla 

realizzazione del Piano Comunale di Emergenza, al censimento e all'analisi del centro storico da un 

punto di vista storico. Infine è stato utilizzato per creare e progettare numerosi percorsi che facciano 

visitare le sue particolarità a turisti grazie all'utilizzo di una nuova tecnologia a basso costo. 
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Capitolo 1 

 

Introduzione ai GIS 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



11 

 

1.1 Il GIS 

Il termine Sistema Informativo Geografico deriva dallôinglese Geographical Information System, da 

cui lôacronimo GIS con cui esso è correntemente indicato. In Italia spesso è anche usato con 

l'acronimo SIT (Sistemi Informativi Territoriali). Le definizioni di GIS esistenti in letteratura 

riflettono i particolari contesti disciplinari ed applicativi in cui il GIS è utilizzato, tuttavia esse 

presentano delle sovrapposizioni che consentono di identificarne le caratteristiche fondamentali.  

Un sistema informativo geografico è un éinsieme di strumenti per raccogliere, archiviare, 

recuperare a piacimento, trasformare e visualizzare dati spazialié (Burrough, 1986) ée dati non 

spaziali (Parker, 1988); un sistema di sostegno alle decisioni che implica lôintegrazione di dati 

spazialmente riferiti in un ambiente orientato alla risoluzione di problemi (Cowen, 1988) écon 

avanzate capacità di modellazione dei dati geografici (Koshkariov et al., 1986).  

Cowen definisce sistema un insieme di elementi o attività connesse tra loro e che interagiscono per 

uno scopo comune; sistema informativo un metodo o un insieme di procedimenti eseguibili su dati 

grezzi secondo regole operative per produrre informazioni utili al processo decisionale; sistema 

informativo geografico un sistema che utilizza dati geografici e dati non geografici e che comprende 

operazioni che consentono lôanalisi spaziale (Cowen, 1990, Core Curr.).  

Da queste definizioni discende che un Sistema Informativo Geografico ha la capacità di elaborare 

dati spaziali e dati non spaziali, di trasformare i dati in informazioni, di integrare differenti tipi di 

dati, di analizzare e di modellare i fenomeni che occorrono sulla superficie terrestre, di fornire 

supporto alle decisioni. 

 

1.2 Come funziona un GIS 

I dati nel GIS rappresentano un modello del mondo reale (Burrough, 1986), se si estende questo 

concetto ne consegue che un GIS rappresenta in un computer il mondo reale allo stesso modo in cui 

una carta tradizionale rappresenta il mondo sul supporto cartaceo. Di per sè però un GIS è pur 

sempre una parte della realtà. Più informazioni sono in esso contenuti, maggiore sarà 

l'avvicinamento alla realtà. E' impensabile avere un GIS che corrisponda esattamente alla realtà, 

data la vastità di variabili legate al mondo reale che esso dovrebbe contenere. 

Ci sono notevoli differenze nel modo di archiviare i dati nei GIS e sulla carta. I dati nel GIS, siano 

essi punti, linee o aree, sono descritti da numeri ed archiviati come numeri che rappresentano le 
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coordinate (x, y) dei dati. Nel GIS i dati sono archiviati come grandezze numeriche. Utilizzando le 

coordinate (x, y) il GIS è in grado di manipolare la geometria dei dati e le relazioni tra di essi per 

creare nuove informazioni. Questa capacità conferisce al GIS la potenza analitica che la carta non 

possiede. La potenza analitica fa sì che i GIS vengano utilizzati nei più svariati contesti. 

Con il GIS non si è limitati alle informazioni che la carta mostra, ma è possibile associare ai dati 

geografici le informazioni descrittive ad essi relative. Possiamo dire che i GIS sono l'evoluzione dei 

CAD con l'aggiunta di possibilità d'analisi dei dati. La possibilità di associare dei database alle 

informazioni di base permette di effettuare delle analisi che possano produrre nuove informazioni. 

Queste prendono il nome di attributi. Gli attributi possono comprendere unôampia gamma di dati a 

seconda del contesto di lavoro in cui viene utilizzato un GIS. 

Gli attributi sono organizzati secondo uno schema matriciale di righe e di colonne: ogni colonna o 

campo contiene i valori o singole occorrenze dellôattributo ed ogni riga o record rappresenta i valori 

di tutti gli attributi relativi ad un singolo elemento geografico.  

Lôinsieme delle righe e delle colonne in cui gli attributi sono organizzati prende il nome di tabella. 

Più tabelle possono essere associate agli elementi geografici, ognuna comprendente un insieme 

concettualmente correlato di caratteristiche di quegli elementi. La creazione, organizzazione e 

gestione delle tabelle è compito specializzato del sotto sistema del GIS di gestione dei dati. 

Il legame tra elementi geografici e gli attributi è la caratteristica base del funzionamento dei GIS. 

Questo legame è realizzato mediante un identificatore, ovvero un codice unico composto da numeri 

o da numeri e lettere, che viene assegnato contemporaneamente allôelemento geografico e al record 

che identifica lôinsieme dei suoi attributi nella tabella. In tal modo un codice unico ¯ associato sia 

allôelemento geografico che al record che contiene gli attributi.  

La tabella degli attributi contiene in genere un campo denominato ID in cui sono archiviati tutti gli 

identificatori. Lôesistenza di un tale legame permette di richiamare gli attributi a partire dai dati 

geografici e/o di accedere ai dati geografici in base agli attributi delle tabelle. Questo legame 

consente al GIS di visualizzare le carte in modo dinamico, sulla base di qualunque attributo 

prescelto. 
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1.3 Formato raster e formato vettoriale 

Come detto prima, nei GIS vengono rappresentati e analizzati dati relativi a una porzione di 

territorio e sono una sintesi della realtà. La complessità della realtà ha bisogno di essere 

semplificata per poter essere interpretata e rappresentata nel GIS. Questa semplificazione costituisce 

il modello dei dati. Allo scopo di rappresentare e gestire le informazioni spaziali mediante un GIS, è 

necessario utilizzare una rappresentazione dei dati che sia sganciata dalla realtà fisica; questo viene 

realizzato definendo un modello dei dati che sia abbastanza ampio da accogliere al suo interno tutti 

gli oggetti che esistono nel mondo fisico (aree, linee, punti, quote, ecc.) e che sia sufficientemente 

elastico da permettere di adattarlo a tutte le combinazioni che effettivamente occorrono nella realtà. 

Rispetto ad una rappresentazione puramente geometrica degli oggetti presenti nella realtà, ad un 

GIS viene richiesto di mantenere e gestire tutte le informazioni che riguardano le mutue relazioni 

spaziali tra i diversi elementi, come la connessione, l'adiacenza o l'inclusione, cioè di strutturare i 

dati definendone anche la topologia. Oltre a questi due aspetti geometrico e topologico, il modello 

dei dati, per essere efficace, deve prevedere l'inserimento al suo interno dei dati descrittivi dei 

singoli oggetti reali, definibili come attributi. Questi tre insiemi di informazioni (geometria, 

topologia, attributi) vengono poi effettivamente implementati in un GIS mediante uno specifico 

modello fisico, che oggi si basa su strutture dei dati di tipo relazionale, tipiche dei database più 

evoluti e su architetture hardware e software di tipo client/server, tipicamente in reti locali di 

elaboratori. Caratteristica fondamentale di un GIS è la sua capacità di georeferenziare i dati; ovvero 

di attribuire ad ogni elemento le sue coordinate spaziali reali. 

Per sintetizzare questi dati, i GIS si avvalgono di due modelli principali di rappresentazione dati: il 

modello raster ed il modello vettoriale. Il modello raster utilizza una rappresentazione dello spazio 

geografico basata su una griglia di celle di forma e misura regolare (pixels), ordinate secondo linee 

e colonne. Ad ogni cella è assegnato un valore, in genere un numero, che può essere associato ad 

attributi di tipo grafico o descrittivo.  

Il modello vettoriale ha, come elementi fondamentali di rappresentazione, i punti, le linee e i 

poligoni. Un oggetto puntuale, come un negozio, una statua, una sorgente, può essere rappresentato 

da una coppia di coordinate (x, y). Elementi lineari, come strade, fiumi, confini, sono descritti da 

una sequenza di punti, vale a dire di coordinate (x, y). Elementi areali, come laghi, aree geografiche, 

parchi naturali, distretti, sono definiti da poligoni, cioè da una sequenza di coordinate di punti che 

ritorna sul punto di origine.  
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Tipici dati memorizzati in formato vettoriale sono quelli che provengono dalla digitalizzazione 

manuale di mappe, dai rilievi topografici con strumenti di campagna, dai CAD, dai GPS (Global 

Positioning Systems). 

 

 

Figura 1: Il modello vector 

 

Nel caso di dati raster, invece, entrano in gioco tre fattori: la risoluzione, la compressione e la 

registrazione. La risoluzione dipende dalla fonte dei dati. Tipici dati raster sono quelli generati dagli 

scanner e dai programmi di interpretazione di immagini come quelli utilizzati per le immagini da 

satellite. Per compressione si intende la capacità di comprimere i dati raster (generalmente essi 

richiedono da cento a mille volte più spazio di quelli vettoriali) per renderli più maneggevoli. Per 

registrazione si intendono invece le tecniche necessarie a georeferenziare e raddrizzare le immagini 

raster. Infatti le foto aeree e le immagini da satellite, oltre a dover essere posizionate correttamente 

(facendo collimare le coordinate dei punti noti a terra con quelle degli oggetti presenti 

nell'immagine), devono anche essere ortogonalizzate cioè ricalcolate tenendo conto dell'angolo da 

cui sono state prese. Nel modello dei dati di un GIS, oggi i dati vettoriali e i dati raster coesistono e 

si integrano a vicenda, e sono generalmente usati i primi per dati discreti e i secondi per dati 

continui (ad esempio rete viaria vettoriale derivata dalla cartografia per i primi e uso del suolo 

derivata da immagini da satellite per i secondi). Inoltre sono disponibili programmi in grado di 

convertire in modo più o meno automatico dati raster in vettoriali e viceversa. Entrambi i tipi di dati 

possono essere associati ad attributi: per i primi saranno legati alle primitive grafiche e agli oggetti, 

per i secondi ai singoli pixel. 
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Figura 2:Il modello raster 

 

Uno dei vantaggi quindi nell'utilizzo dei GIS è quello di poter utilizzare entrambi questi modi di 

rappresentazione della realtà nello stesso ambiente di lavoro. A loro volta possono anche essere 

analizzati per la produzione e l'analisi di nuove informazioni. 

 

1.4 Gli attributi 

In ogni caso gli elementi più importanti del modello dati di un GIS rimangono sempre gli attributi. 

Infatti una applicazione per cartografia ha l'obiettivo principale di riprodurre su carta delle 

cartografie, mentre un GIS ha il suo obiettivo principale nell'analisi dei dati, per diventare uno 

strumento di supporto alle decisioni. L'utente di un GIS non ha solo bisogno di restituire una carta 

delle zone edificate, quanto di rappresentare un tematismo, ad esempio, attribuendo un colore o un 

tema in funzione dell'utilizzo di un suolo. Gli attributi che possono risiedere anche su più sistemi ed 

essere aggiornati da molti applicativi, sono in genere memorizzati su dei database relazionali ed 

interrogabili mediante linguaggi di tipo SQL (Structured Query Language). 

 

1.5 Come si organizza un progetto GIS 

Un progetto GIS si articola secondo un modello logico che si articola in più livelli:  

 La definizione degli obiettivi; 

 La creazione del database; 

 L'analisi dei dati; 

 La presentazione dei risultati. 
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1.6 La definizione degli obiettivi 

Lôindividuazione degli obiettivi guida l'impostazione del sistema. Per iniziare, ecco alcune domande 

da porsi:  

 

 Qual è il problema da risolvere? Quali sono le soluzioni finora adottate? 

 Il problema può essere risolto in modo alternativo e più efficace utilizzando le metodologie 

GIS? 

 Quali sono i prodotti finali che devono scaturire dal progetto? 

 Chi sono i destinatari di questi prodotti? 

 I dati utilizzati possono essere impiegati anche in altri settori? Se è così, quali devono essere 

le specifiche esigenze? 

 

1.7 La creazione del database 

Alla definizione delle esigenze segue la strutturazione del database, punto fondamentale nella 

creazione del GIS: dal contenuto e dall'organizzazione concettuale della banca dati dipende la 

qualità dell'analisi e dei risultati.  

In questa fase è necessario:  

 individuare i dati spaziali utili per risolvere un problema; 

 eseguire rigorosi controlli di qualità sui dati; 

 definire le modalità di immissione dei dati nel GIS; 

 individuare gli attributi alfanumerici da associare ai dati spaziali e organizzare le tabelle; 

 impostare i dati in più piani tematici. 

 

1.8 L'analisi dei dati 

Il GIS dimostra tutta la sua potenzialità nell'effettuare analisi spaziali. Operazioni di interrogazione 

e di analisi possono essere eseguite sui dati geografici, sugli attributi o in modo integrato sugli uni e 

sugli altri, su un singolo livello tematico o sulla combinazione di più livelli, in modo da ottenere 

piani dal contenuto informativo diverso da quelli originari. 
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Il GIS può rispondere ad interrogazioni come:  

 

 Dove sono le zone ad uso abitativo? 

 Quale è la destinazione d'uso dell'area corrispondente a queste coordinate? 

 Quanti siti archeologici ci sono in una determinata zona? 

 Quanto è lungo questo sentiero? 

 

Il GIS può creare modelli ed esplorare tutti gli scenari possibili che derivano dalle scelte di gestione 

e di pianificazione territoriale, rispondendo a quesiti come:  

 

 Quali sono gli spazi più idonei per l'edificazione di una nuova area residenziale? 

 Quale è l'area di rispetto che bisogna prevedere intorno al corso di un fiume per la 

costruzione di edifici? 

 Quale è il percorso minimo per raggiungere un'area boschiva in caso di incendi? 

 Quale è l'impatto della costruzione di una nuova autostrada sulle preesistenze antiche in un 

territorio ad alto interesse archeologico? 

 

1.9 La presentazione dei risultati 

Il GIS offre numerose opzioni per presentare i risultati dell'analisi. I dati possono essere visualizzati 

in mappe, efficaci per comunicare informazioni geografiche attraverso simbologie e colori 

selezionabili a secondo delle esigenze di rappresentazione. 

Le mappe possono essere corredate da tabelle, grafici, rappresentazioni tridimensionali e 

multimediali, animazioni, simulazioni e file. 

 

1.10 Cosa può fare il GIS 

Il GIS offre ampie possibilità di interazione con chi lo utilizza e un insieme di strumenti che ne 

facilitano la personalizzazione e l'adesione a problematiche specifiche. 

Tutti i settori che si occupano dello studio e della gestione del territorio trovano nel GIS la 
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possibilità di integrare dati che appartengono a formati di rappresentazione, scale e sistemi di 

riferimento diversi e di elaborarli ed analizzarli secondo determinati obiettivi conoscitivi. Ecco 

alcuni dei campi di applicazione dei GIS: 

 

 Agricoltura: agro meteorologia, agronomia; 

 Analisi e gestione di rischi: definizione dei rischi di incendi, terremoti, frane, valanghe, 

alluvioni, fenomeni di erosione e dissesto; 

 Architettura e urbanistica; 

 Catasto: gestione piani urbanistici e territoriali; 

 Cartografia informatizzata; 

 Demografia: evoluzione demografica, evoluzione occupazionale, espansione urabana e 

residenziale; 

 Elettricità: localizzazione delle centrali; 

 Geologia; 

 Geomarketing; 

 Gestione delle reti: funzioni necessarie alla gestione delle reti idriche, elettriche, del gas: 

cartografia, programmazione della manutenzione tecnica, simulazione di nuovi circuiti, 

localizzazione rapida di guasti e organizzazione degli interventi di ripristino dei servizi; 

 Prevenzione del crimine; 

 Sanità; 

 Protezione Civile; 

 Beni Culturali; 

 Pubblica Amministrazione. 

 

In particolare, l'ultimo campo (Pubblica Amministrazione) è quello in cui ultimamente si sta avendo 

un maggiore utilizzo dei GIS. Questo è dato dal fatto che l'informazione geografica è un riferimento 

essenziale per numerosi settori di primario interesse della Pubblica Amministrazione.  

Per le Regioni  i GIS servono per la programmazione e pianificazione territoriale. 

Per le Province i GIS servono per i piani territoriali di coordinamento, finalizzati all'indicazione 
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degli indirizzi generali di assetto del territorio: destinazione del suolo, localizzazioni infrastrutturali, 

linee di intervento per il consolidamento del suolo, definizione degli ambiti da destinare a parco o a 

riserva naturale. 

Per i Comuni invece i GIS trovano sempre più applicazione nei piani regolatori generali, i piani di 

recupero, i piani degli insediamenti produttivi, i piani particolareggiati, i piani del traffico, i piani 

per l'edilizia economica e popolare; per la gestione del territorio: i piani per le opere pubbliche, le 

concessioni, i servizi a rete. Senza un supporto appropriato, la complessità di tutti questi dati 

territoriali renderebbe difficile una gestione a più livelli operativi. 

Il GIS viene scelto sempre più spesso per il supporto che offre alla complessità dei dati territoriali; 

permette di avere una visione complessiva e precisa delle diverse componenti del territorio e di 

anticiparne le evoluzioni e le trasformazioni; garantisce un'informazione omogenea, coerente e 

costantemente aggiornata, migliorando i costi di gestione. 

 

Il GIS fornisce agli enti amministrativi le risposte più adatte per:  

 Eseguire analisi geografiche; 

 Progettare interventi nel territorio; 

 Prefigurare scenari congruenti con le modifiche che la realtà subisce; 

 Simulare effetti di eventi naturali (alluvioni, incendi); 

 Simulare interventi umani (come azioni di pianificazione); 

 Monitorare il territorio; 

 Sostenere processi decisionali; 

 Migliorare la gestione delle proprie risorse. 

 

1.11 GIS e beni culturali: l'esempio del GIS dei campanili di Venezia 

Tra i tanti settori di applicazione, forse quello dei beni culturali, è quello meno sviluppato e non 

ancora sfruttato a dovere. Non tutte le Soprintendenze si avvalgono di questo importante strumento 

e non tutti i professionisti conoscono a fondo i vantaggi che si possono avere nell'utilizzo di un GIS. 

L'informazione geografica è ormai una componente essenziale delle problematiche legate alla 

gestione dei beni culturali, in particolare dei beni architettonici e paesaggistici, del patrimonio 

storico ed artistico, dei beni archeologici; le attività di tutela e di valorizzazione, di studio e di 
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ricerca connesse a tali settori risultano tanto più efficaci se impostate secondo un processo 

dinamico, che abbracci la dimensione globale del contesto. I GIS permettono di indirizzare in modo 

efficace ed innovativo le strategie di gestione dei Beni Culturali nell'ambito della pianificazione 

territoriale. 

Nell'arco degli ultimi anni, lo scrivente si è occupato di GIS nel campo dei beni culturali. Le 

occasioni e le esperienze svolte e accumulate negli ultimi 3 anni nel Laboratorio di Fotogrammetria 

dell'Università Iuav di Venezia, diretto dal Prof. Francesco Guerra, hanno permesso di lavorare in 

un ambiente rivolto principalmente al mondo dei beni culturali. In questo particolare ambiente sono 

stati portati avanti studi e ricerche in questo settore.  

Il lavoro portato qui ad esempio, riguarda la creazione di un GIS realizzato dai dati tratti dalla 

schedatura ñRilievo e controllo dei campanili e delle torri di Veneziaò
1
 
2
 

Per la realizzazione di questo lavoro sono stati acquisiti i materiali relativi allôattivit¨ ñRilievo e 

controllo dei campanili e delle torri di Veneziaò, contenente 90 schede che definiscono dati generali, 

storici, tipologia, elementi costruttivi e materiali, elementi di rinforzo, sostituzioni e integrazioni, 

dati dimensionali, degrado e dissesto, oltre ad una serie di informazioni archivistiche, grafiche 

(planimetria, rilievo geometrico, delle fessurazioni, dei fuori piombo, delle sostituzioni murarie) e 

fotografiche. 

                                                 

1Studio curato in particolare da Francesco Trovò e Dario Cianciarulo, con la collaborazione di Laura Franco, Michele 

Bondanelli e del Laboratorio di informazione territoriale CIRCE dellôUniversit¨ Iuav di Venezia (Francesco Cont¸, 

Mauro Calzavara, Mauro Calderan). 

2 Per un approfondimento di questo lavoro si veda TROVÒ F.,  CIANCIARULO D. 2009. 
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Figura 3: La schermata iniziale di accesso al database e al webGIS del progetto 

(http://157.138.209.23/campanili_venezia2009) 

 

1.11.1 Dalla creazione del database alla sua consultazione online 

Oltre ad avere uno scopo di censimento e riorganizzazione dei dati di partenza, le informazioni 

dellôattivit¨ ñRilievo e controllo dei campanili e delle torri di Veneziaò sono state inserite in un 

database  relazionale caratterizzato da 90 records (corrispondenti ai campanili) ciascuno formato da 

250 campi. Il database realizzato è stato pubblicato e reso disponibile alla consultazione online su 

un apposito link creato al fine di rendere a quante più persone disponibili i dati raccolti in questo 

progetto. Il database ¯ accessibile allôindirizzo http://157.138.209.23/fmi/iwp 

L'accesso al database non è completamente libero per tutti gli utenti ma è accessibile solo dopo la 

verifica di credenziali di accesso (username e password specifiche), che saranno di volta in volta 

definite in ragione delle attività consentite per ciascun utente (accesso completo o solo 

http://157.138.209.23/fmi/iwp
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consultazione). Ogni campo relativo a questo lavoro contiene le informazioni relative a 90 

campanili distribuiti su tutto il tessuto urbano veneziano insulare. Tali informazioni sono di due tipi: 

associabili a una serie di valori predefinibili (ad esempio tipologia della canna del campanile) o 

liberi (dati dimensionali o commenti). 

 

 

Figura 4: Visualizzazione e interrogazione via web del database sui campanili di Venezia 

 

Dopo una lunga fase di schedatura iniziale si è giunti alla creazione delle seguenti azioni: 

 la consultazione delle informazioni di tutte le schede dellôattivit¨ ñRilievo e controllo dei 

campanili e delle torri di Veneziaò, compresi gli allegati grafici, fotografici; 

 lôesecuzione di interrogazioni per parametri singoli o multipli; 

 la stampa di report per singolo record o anche relativi a interrogazioni di parametri multipli. 
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Il database creato consente inoltre di visualizzare e scaricare direttamente con modalità punta e 

clicca una serie di documenti in formato pdf: 

 

 SCHEDA  CON RIFERIMENTI DôARCHIVIO (ñRilievo e controllo dei campanili e delle 

 torri di Veneziaò); 

 ALLEGATO GRAFICO (ñRilievo e controllo dei campanili e delle torri di Veneziaò); 

 ALLEGATO FOTOGRAFICO (ñRilievo e controllo dei campanili e delle torri di Veneziaò). 

 

A questi allegati si aggiunge, relativamente ai campanili oggetto di approfondimento, una 

SCHEDA GRAFICA DI APPROFONDIMENTO che riporta le informazioni acquisite durante la 

fase di rilievo effettuata nellôambito della presente ricerca (quadro fessurativo interno ed esterno, 

serie di fotografie descrittive delle lesioni più significative). 

Mediante la modalità interrogazione è stato reso possibile ottenere informazioni aggiuntive rispetto 

a quelle contenute nei records. A titolo di esempio si possono ottenere liste dei campanili costruiti 

prima o dopo una certa data, o ancora, isolare i campanili caratterizzati da un certo carico alla base, 

ecc. Inoltre la modalità interrogazione ha reso possibile consentire ricerche per parametri multipli, 

come ad esempio, il rapporto fra carico e entità dello strapiombo rilevato, o molte altre, definite di 

volta in volta dalle esigenze dellôutente. 

Risulta possibile, infine, se lôutente ¯ dotato di credenziali specifiche, effettuare stampe sia di 

ciascun record, sia degli allegati in versione pdf, sia delle liste dei campanili risultato di specifiche 

interrogazioni. 

 

1.11.2 Il WebGIS dei campanili di Venezia 

Il prodotto finale del lavoro qui presentato come esempio, è stato la messa online tramite un 

WebGIS delle informazioni create nel progetto. E' stato così creato un ulteriore prodotto della 

ricerca, il WebGIS Campanili
3
 che ¯ consultabile allôindirizzo http://157.138.209.23/campanili 

Il WebGIS è un complesso sistema con accesso ad Internet per memorizzare, integrare, manipolare, 

analizzare e visualizzare informazioni territoriali senza necessità di avere un software GIS 

proprietario. Lo scopo di coloro che hanno realizzato questo progetto, è stato infatti quello di poter 

                                                 

3 La realizzazione del sistema informativo è avvenuto impiegando ArcGIS 9.2 (Dott. Dario Cianciarulo, Arch. 

Francesco Trovò) La pubblicazione online del GIS è stata sviluppata mediante ArcGIS Server; alla realizzazione ha 

collaborato il Laboratorio di Informazione Territoriale- CIRCE dell'Università Iuav di Venezia (Francesco Contò, 

Mauro Calderan, Mauro Calzavara). 

http://157.138.209.23/campanili
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condividere informazioni di diversa estrazione con esperti di altri settori. Lo strumento che poteva 

sintetizzare e rendere disponibili i dati di diversa estrazione in un unico contenitore è proprio un 

WebGIS. Infatti i WebGIS permettono di pubblicare su Internet basi di dati geografiche 

consentendo così agli utenti l'accesso ad informazioni geografiche in maniera dinamica ed 

interattiva. Lôutente da remoto, con un semplice browser pu¸ accedere ai dati territoriali relativi ad 

uno studio o a un territorio, attraverso le funzioni tipiche del GIS (zoom, pan, semplici 

interrogazioni di oggetti geografici, selezioni dalla mappa). 

 

Peculiarit¨ dellôutilizzo:  

1. lôaccesso alle informazioni in modo trasparente, immediato ed efficace; 

 

2. lôopportunit¨ di integrare database ambientali dedicati e quindi, per propria natura, molto 

specialistici, allôinterno di un unico supporto informativo; 

 

3. la possibilità di mettere in relazione archivi informativi posizionati in luoghi fisici diversi e 

senza creare duplicazioni, istituendo delle connessioni dinamiche di rete che costituiscono lo 

spazio fisico in cui si sviluppa il sistema. 

 

Tale diffusione e condivisione dellôinformazione geografica attraverso la rete (sia in ambito locale, 

intranet che in ambito globale, internet) consente quindi di raggiungere dei rilevanti obiettivi:  

 migliorare lôefficacia ed efficienza del lavoro interattivo sia allôinterno dellôamministrazione 

pubblica, sia nellôambito delle ordinarie relazioni tra enti ed istituzioni; 

 mettere a disposizione dei tecnici e degli amministratori uno strumento in grado di 

consentire, in ogni momento ed attraverso una tecnologia diffusa, non solo la consultazione 

dei dati, ma anche la loro elaborazione su set informativi condivisi; 

 raggiungere anche una vasta platea di utenti che non possiedono conoscenze specialistiche. 

A differenza del database, il WebGIS è stato pensato e reso accessibile con un numero ridotto di 

campi di interrogazione e analisi in modo da agevolare la consultazione. Se da un lato, per ciascun 

campanile non sono stati associati allegati consultabili in pdf, inseriti nel database, dallôaltro il 

sistema consente di effettuare ricerche georeferenziate per localizzare nel tessuto urbano gli oggetti 

della ricerca. 
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Per entrambi i lavori qui proposti (database online e WebGIS), oltre alle credenziali di accesso, sono 

stati resi disponibili dei documenti guida per la consultazione per ciascun utente, in cui sono  

descritte le principali operazioni possibili. 

 

 

Figura 5: WebGIS per la consultazione  dei dati inerenti i Campanili di Venezia 
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Capitolo 2 

 

Il sistema di raccolta dati a supporto della pianificazione comunale di emergenza 
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2.1 Introduzione 

Previsione, prevenzione e pianificazione dell'emergenza sono le attività di protezione civile 

preliminari e fondamentali per una efficace gestione del soccorso. Tali attività sono descritte nella 

Legge 225/1992 che ne da le relative definizioni e ne precisa le funzionalità in riferimento al 

ñServizio Nazionale di Protezione Civileò. 

Fra i compiti, individuati nei disposti della Legge 225/1992 che trattano delle diverse componenti e 

strutture di protezione civile, viene ampiamente delineata la raccolta dati afferente alle tre attività di 

previsione, prevenzione e pianificazione dell'emergenza.  

La raccolta dati così finalizzata permette di individuare le diverse ipotesi di rischio e le aree di 

criticità del territorio grazie a un programma di previsione e prevenzione. Inoltre servono anche ad 

eliminare o ridurre il danno agendo sugli effetti e sulle cause degli eventi secondo l'attuazione delle 

attività di prevenzione e di previsione ai sensi del decreto legislativo 112/1998. Infine consentono di 

sottrarre i soggetti agli effetti dannosi dell'evento calamitoso e di organizzare il coordinamento e la 

gestione dell'emergenza per soccorrere la popolazione (grazie a un piano dôemergenza) e ripristinare 

normali condizioni di vita. 

Censimento dati quindi, in tempo di pace, per la costruzione di banche dati territoriali di previsione, 

prevenzione e pianificazione dell'emergenza che pone le basi per una gestione dell'emergenza 

razionale e che si concretizza attraverso una moderna ed attiva gestione dei dati stessi durante 

l'emergenza. 

Tali banche dati georefenziate rispetto alle cartografie di criticità permettono di delineare gli scenari 

di evento rispetto ai quali pianificare gli interventi di protezione civile. 

Il lavoro di seguito presentato, ha come obiettivo principale la presentazione di un sistema di 

raccolta ed aggiornamento dati relativi alla pianificazione comunale dell'emergenza del comune di 

Viggiano. 

 

2.2 Assetto istituzionale in materia di Protezione Civile 

La creazione di un Piano di Emergenza comunale nasce da diversi fini ultimi che esso stesso deve 

avere. Il suo eventuale utilizzo avviene in conseguenza ad eventi calamitosi. Ma in realtà a cosa 

serve un Piano di Emergenza? I suoi utilizzi e le sue finalità sono molteplici. Di seguito sono 

sintetizzate le sue principali finalità: 
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 previsione e prevenzione dei rischi ambientali e territoriali; 

 pianificazione dell'emergenza di Protezione Civile; 

 protezione di popolazione e salvaguardia del territorio naturale ed antropizzato dalle 

problematiche afferenti ai rischi. 

 

Come è possibile vedere dall'elenco qui sopra, il Piano di Emergenza si occupa di diversi aspetti. Da 

una prima fase di previsione, fondamentale per un buon Piano di Emergenza, si passa a una fase di 

pianificazione vera e propria dove i tecnici e i soccorritori devono organizzare al meglio i primi 

interventi in seguito ad un evento calamitoso. Il punto 3 invece segnala e sottolinea a chi 

principalmente viene rivolto il Piano: alla protezione della popolazione e alla salvaguardia del 

territorio sia antropizzato che naturale. In seguito ad eventi calamitosi il territorio subisce notevoli 

cambiamenti ed è pertanto importante dover salvaguardare anche esso da notevoli stravolgimenti. 

I rischi naturali saranno sempre un fattore che influirà molto nella redazione di un Piano di 

Emergenza. Terremoti, frani ed altri eventi calamitosi ci saranno sempre, pertanto i ruoli dei Piani di 

Emergenza svolgeranno sempre un ruolo fondamentale di intervento post evento. Se è vero che non 

possiamo fermare eventi come terremoti, almeno possiamo prepararci ad affrontarli per mitigarne 

gli effetti. Il Piano in fin dei conti serve proprio a questo. Da una previsione di catastrofe bisogna 

essere in grado di immaginare gli eventuali scenari in cui operare. 

 

2.3 Il concetto di Protezione Civile 

Si è parlato prima di Protezione Civile. Ma qual'è il concetto che c'è dietro a queste due parole? 

Lo scopo primario delle attività di Protezione Civile
4
 sono la salvaguarda sociale e territoriale. Ecco 

perché, sempre e ogni volta che si assiste ad un evento calamitoso, la Protezione Civile è sempre 

presente. Oltre ad occuparsi di danni post evento, la Protezione Civile si occupa anche di prevedere 

il pericolo che essi si verifichino a seguito di un evento calamitoso. Quindi possiamo dire che la 

Protezione Civile, nelle sue attività, da pari dignità all'attività di prevenzione e pianificazione 

rispetto all'attività di gestione dell'emergenza. Oltre alla previsione di scenari futuri di disastri, si 

                                                 

4 Tralascio la descrizione dettagliata dell'organizzazione nazionale di Protezione Civile, concentrandomi più 

efficacemente sugli aspetti legati al Piano di Emergenza. 
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occupa anche di prevenzione a livello territoriale sia sul territorio che tra la popolazione. Durante e 

dopo un evento catastrofico ha il compito di supportare e talvolta, di dirigere le azioni di soccorso. 

La fase più delicata e più lunga è quella di superamento dell'emergenza. Nell'assistere la 

popolazione colpita da un evento, cerca di agevolare e velocizzare le operazioni di ripristino della 

vita normale di tutti i giorni, fornendo assistenza alla popolazione nel superamento del momento 

negativo causato da un evento calamitoso. 

 

2.4 Diverse classi di eventi 

Nel mondo accadono eventi disastrosi di diversa durata e di diverso impatto sul territorio e sulla 

popolazione. A seconda di un dato evento, i mezzi e le azioni di soccorso sono di diverso tipo e di 

diversa proporzione. E' giusto assegnare diversi gradi di emergenza a seconda del luogo e dell'entità 

dell'evento. Nella redazione di un Piano di Emergenza bisogna tener conto che possono succedere 

eventi di diversa natura. Esiste una divisione degli eventi calamitosi in tre classi: 

 micro emergenze; 

 medie emergenze; 

 macro emergenze. 

Gli eventi di micro emergenza sono eventi di scarsa entità che possono essere gestiti direttamente 

dalla comunità locale dove un ruolo importante di protezione civile lo svolge il sindaco o i sindaci 

dell'area colpita. Di altra entità sono quelli che ricadono nelle macro emergenze dove in genere 

viene dichiarato lo stato di emergenza e il Prefetto coordina le diverse fasi ed attività di soccorso. 

Un esempio abbastanza recente è stato quello del terremoto in Abruzzo nell'area aquilana. 

 

2.5 La conoscenza del territorio come base fondamentale di un buon Piano di 

Emergenza 

Per la creazione di un Piano di Emergenza bisogna partire da una analisi conoscitiva del territorio in 

cui si andrà ad operare. Oltre all'analisi conoscitiva territoriale bisogna anche ipotizzare ed 

individuare le diverse tipologie di rischio che in esso possono esistere. Se possibile si creano così 

già nella prima fase, delle mappe per ogni rischio dove vengono segnalate le aree interessate 

all'eventuale rischio, gli elementi a rischio e le attività di monitoraggio da fare prima, durante e 



30 

 

dopo un evento calamitoso. 

Il ruolo fondamentale in questa fase è quindi quello dell'ideazione e della costruzione di un Piano di 

Emergenza che racchiuda tutti questi elementi. Lo strumento che permette di gestire e analizzare 

tutta questa importante mole di dati è un software GIS. I software GIS permettono all'operatore di 

creare un piano ad  ñevoluzione dinamicaò. Infatti ogni Piano di Emergenza deve essere in continuo 

aggiornamento e solo attraverso la condivisione di numerosi dati nella stessa piattaforma è possibile 

ottenere una buona pianificazione degli interventi. I dati principali da inserire in un GIS sono le 

banche dati georeferenziate di risorse ed elementi esposti al rischio che se aggiornate aiutano a 

delineare scenari di rischio su cui pianificare gli interventi di Protezione Civile. In questo 

particolare contesto il ruolo principale lo svolge il territorio. Una buona conoscenza del territorio da 

parte degli operatori è fondamentale. Nel caso in cui i soccorsi dovessero giungere dall'esterno 

allora è fondamentale sintetizzare il territorio attraverso delle carte. Questo farà sì che i soccorritori 

giunti dall'esterno riescano a muoversi e compiere le operazioni di soccorso seguendo il Piano di 

Emergenza redatto da altre persone. 

A tal proposito, è importante fare una considerazione sul termine usato in precedenza: territorio. In 

questo ambito viene usato questo termine inteso però come un sistema complesso. Il termine 

territorio deve essere inteso come un sistema complesso dove coesistono e interagiscono vari 

elementi. Il più importante è sicuramente la popolazione, senza però dimenticare l'edificato, le 

infrastrutture, i servizi e non ultimi i beni culturali e ambientali sparsi all'interno del territorio preso 

in esame. 

Strettamente legato al concetto di territorio è anche il concetto di rischio, il quale è funzione di 3 

parametri: 

 pericolosità; 

 vulnerabilità; 

 esposizione. 

Nel primo caso si tratta di una stima delle caratteristiche di un evento calamitoso previsto in un 

certo sito durante un dato periodo di tempo. 

La vulnerabilità invece ci dice la valutazione dello stato e della capacità di resistere all'evento 

dell'edificato e delle opere presenti nel territorio. 

Infine il terzo punto serve a quantificare i danni in termini di abitanti, servizi, beni economici e 
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valore storico-artistico. 

In riferimento a tutti e tre i parametri possiamo dire che prima di tutto è necessaria una buona 

prevenzione dalla quale poi verranno attuate una serie di misure atte ad eliminare o a mitigare i 

danni causati da un evento disastroso. Possono essere quindi individuate e pensate diverse strategie 

di prevenzione. Tra le più importanti si segnalano: 

 intervento su pericolosità tramite interventi di difesa del suolo nelle aree soggette ad 

eventuali rischi; 

 dare informazioni alla popolazione per creare una coscienza sociale rispetto ai rischi presenti 

e possibili all'interno del territorio in cui essi vivono; 

 è necessario educare la popolazione ai comportamenti da tenere in caso di calamità. 

L'utilizzo di un GIS serve per creare diverse mappe di rischio in modo tale da semplificare 

eventualmente i possibili scenari di disastro. 
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Capitolo 3 

 

Il piano comunale di emergenza 
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3.1 Concetto e finalità del piano comunale  di emergenza 

Il PCE
5
 è uno strumento che serve alla pianificazione che individua e disegna le diverse strategie 

che servono a ridurre il danno e la fase di superamento dell'emergenza. Il PCE ha diversi obiettivi 

ma il principale è quello di pianificare le azioni volte a salvaguardare le persone e se possibile 

anche i beni presenti nel territorio colpito. Questi obiettivi li raggiunge grazie all'uso di strategie 

non strutturali finalizzate alla minimizzazione del danno eventualmente producibile da un evento 

calamitoso. 

Tra gli obiettivi più importanti si segnalano i due principali, diversi fra loro ma di notevole 

importanza. Il primo è quello di creare scenari di un evento e l'eventuale danneggiamento da esso 

provocato. In questa fase il PCE ha il compito di descrivere le dinamiche dell'evento realizzate 

grazie ad analisi storiche e fisiche della fenomenologia. Possiamo quindi riassumere dicendo che lo 

scenario di evento, unito ad un censimento degli elementi esposti a rischio, ci da il probabile 

scenario di danneggiamento. Il mezzo migliore per giungere a questo risultato è la creazione e 

l'analisi attraverso un GIS. Grazie al quale in fase post evento sarà possibile seguire un piano per far 

muovere il complesso sistema delle macchine dei soccorsi. 

Altro obiettivo del PCE è quello di creare dei modelli di intervento di emergenza e soccorso. In 

questa fase il PCE serve per individuare le fasi relative agli interventi di Protezione Civile. Gli 

scenari sono l'elemento di supporto decisionale per la predisposizione del modello stesso. Qui 

vengono individuate le strutture operative da attivare senza però aver prima fatto un censimento 

delle risorse disponibili nel territorio. 

Gli scopi ultimi del PCE sono quindi: 

 

 essere in grado di analizzare e rielaborare ipotetici scenari di danno; 

 gestire e creare la cartografia di rischio relazionandola alle banche dati cartografiche di 

elementi esposti al rischio e alle risorse (grazie all'utilizzo di un software GIS); 

 fornire una serie di linee guida relative al comportamento dei soccorritori e della 

popolazione e linee guida procedurali da usare durante l'emergenza. 

 

                                                 

5  Da ora in avanti verrà usato questo acronimo per identificare il Piano Comunale di Emergenza. 
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Per raggiungere questi scopi, il PCE deve avere un database con informazioni utili alla gestione 

dell'emergenza. Ma allo stesso tempo deve essere anche uno strumento flessibile per adattarsi a 

diverse evenienze date da eventi e situazioni impreviste e imprevedibili. L'utilizzo di 

strumentazione informatica permette di informatizzare la gestione rapida delle informazioni e 

permette di avere efficacemente delle informazioni georeferenziate. 

 

3.2 Il GIS come modello dinamico per le emergenze 

La creazione di un PCE attraverso un software GIS fa si che il piano realizzato sia un documento 

dinamico e quindi facilmente aggiornabile e in continua trasformazione. 

I dati in esso contenuti non sono definitivi ma soggetti a continui aggiornamenti e questo rende il 

PCE uno strumento in evoluzione. Ogni cambiamento territoriale o ogni cambiamento legato alla 

popolazione devono essere continuamente aggiornati. La possibilità di tenere in aggiornamento 

nello stesso strumento tutte queste informazioni, fa si che l'utilizzo di GIS sia sempre più diffuso 

anche in ambiti legati alla creazione di piani di emergenza. Lo scopo principale da perseguire 

utilizzando e analizzando un PCE in un GIS è quello di raccogliere e aggiornare le informazioni 

rispetto alle diverse variabili del territorio, integrandole e relazionandole tra di loro. Dati di diverso 

tipo sono così confrontabili sullo stesso supporto. Altro scopo di notevole importanza, che 

suggerisce  l'utilizzo di un GIS, è quello legato alla possibilità di creare un supporto per le attività di 

gestione del territorio. In particolare l'attenzione viene spostata su tre attività principali: 

prevenzione, previsione e pianificazione. 

Gli obiettivi di un GIS in questi casi sono due: diffusione e integrazione di banche dati territoriali. 

L'integrazione di informazioni a carattere interdisciplinare permettono di indagare e ñstudiareò una 

stessa area geografica ma attraverso fonti e tempi diversi. Questo è possibile solo grazie all'utilizzo 

di un software GIS, il quale permette di ordinare tutte queste informazioni di diversa natura in un 

unico strumento. Un ulteriore passo, legato però alla diffusione, si ha con la messa in rete del GIS di 

piano d'emergenza. Attraverso la creazione di un WebGIS è possibile condividere delle 

informazioni geografiche con altri soggetti che intervengono in diversi modi nel territorio. 
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3.3 Dati e informazioni usate per la creazione del PCE di Viggiano 

Lôuso del GIS si sta sempre pi½ diffondendo presso Pubbliche Amministrazioni e liberi 

professionisti, per cui la scelta di utilizzarlo favorisce la condivisione dellôinformazione geografica 

con altri soggetti, che a vario titolo, intervengono sul territorio. Per la creazione del PCE del 

Comune di Viggiano, sono state fatte delle scelte di partenza sul tipo di  informazioni di base da 

inserire all'interno del GIS. La prima riflessione c'è stata sul sistema di riferimento da scegliere. Il 

sistema di coordinate scelto è stato Gauss Boaga fuso Est, tale da poter sovrapporre con facilità le 

varie cartografie comunali a varia scala. I layers di base invece sono costituiti da: 

 

 cartografia IGM scala 1:25000 raster; 

 cartografia IGM scala 1:50000 raster; 

 cartografia comunale scala 1:1000 vettoriale; 

 cartografia comunale scala 1:2000 vettoriale; 

 cartografia comunale scala 1:5000 vettoriale; 

 cartografia comunale scala 1:10000 vettoriale; 

 ortofoto digitale comunale scala 1:2000; 

 ortofoto digitale comunale scala 1:5000; 

 limiti amministrativi del comune di Viggiano; 

 delimitazione del centro abitato, frazioni ed edilizia diffusa; 

 viabilità principale e secondaria comunale; 

 idrografia superficiale; 

 strutture e infrastrutture per la gestione dell'emergenza. 

 

Seguendo le linee guida per la compilazione e la creazione di un Piano Comunale di Emergenza, 

sono stati individuati all'interno del tessuto territoriale viggianese tutte le strutture pubbliche e 

private che devono essere segnalate in un PCE. 
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3.4 Aree di emergenza 

Sono tutte quelle aree a scopo di protezione civile. Devono essere polifunzionali per poter 

accogliere la popolazione. Potrebbero essere usate anche per l'ammassamento delle risorse per i 

soccorsi. 

Esse si dividono in aree di tre tipi: 

 aree di attesa ï Luoghi di prima assistenza subito dopo un evento calamitoso. 

Sono questi i luoghi di primissima accoglienza alla popolazione. In genere sono spazi 

larghi come parcheggi, piazze, spazi pubblici non soggetti a rischio, facilmente 

raggiungibili. Qui la popolazione riceverà le prime informazioni sull'evento e i primi generi 

di conforto in attesa di essere sistemati in strutture di accoglienza adeguate; 

 

 

 

 

 

 

Figura 6: Esempio di area destinata alla attesa 
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 aree di accoglienza ï Luoghi in cui accogliere e assistere la popolazione 

allontanata dalle proprie abitazioni. Questi sono invece luoghi dove la popolazione 

risiederà per brevi, medi e lunghi periodi. Esse di dividono in tre tipi: 

 strutture esistenti idonee ad accogliere la popolazione (scuole, alberghi, ostelli, ecc). I tempi 

di permanenza in queste strutture dovrebbero essere da un minimo di un giorno a qualche 

settimana; 

 tendopoli. In questi casi si deve cercare di far lasciare le tende alla popolazione entro due o 

tre mesi dall'evento. I luoghi in cui far sorgere le tendopoli devono essere prevalentemente 

pianeggianti, vicino alle vie di comunicazione. Inoltre devono essere pensate vicino alla rete 

idrica e fognaria. E' inoltre necessario che esse sorgano nelle vicinanze di cabine elettriche e 

di facile accesso alla telefonia fissa e mobile. Infine devono avere una buona accessibilità 

anche per i grandi mezzi, avendo all'esterno degli spazi per il parcheggio dei mezzi di 

soccorso; 

 Insediamenti abitativi di emergenze (es. casette prefabbricate). Esse servono a mantenere la 

popolazione nel proprio territorio e aiutano psicologicamente a far passare il post trauma per 

la perdita della propria abitazione. 
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Figura 7: Esempio di area destinata all'accoglienza 

Figura 8: Area destinata alla costruzione di una tendopoli 
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 aree di ammassamento ï Luoghi adibiti a uomini e mezzi per le operazioni di 

soccorso. 

 

 

 

 

3.5 Individuazione e segnalazione di grandi edifici pubblici e privati 

Oltre all'individuazione di aree per gli immediati soccorsi, è stato necessario individuare e segnalare 

sul PCE anche tutti quelli edifici pubblici e privati di grandi dimensioni che possano essere di 

supporto ad eventuali bisogni post evento. In questa fase, sono stati quindi individuati e segnati nel 

PCE strutture come alberghi, caserme, edifici religiosi e altri grandi strutture. Di seguito sono 

riportati alcuni esempi. 

Figura 9: Esempio di area destinata all'ammassamento soccorsi 
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Figura 10: Parcheggio coperto comunale (area in grigio) 

Figura 11: Strutture ricettive turistiche (area in verde) 
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Figura 12: Struttura sanitaria privata (area in blu)  

Figura 13: Struttura sanitaria pubblica (area in rosa) 
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Figura 14: Strutture per l'istruzione (aree in azzurro) 

Figura 15: Strutture di protezione civile (aree in verde) 
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Figura 16: Strutture religiose (area in blu) 

Figura 17: Strutture civili (area in rosso) 
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Gli esempi sopra riportati, sono stati inseriti per mostrare i vari livelli di rappresentazione dei vari 

edifici e i vari modi di rappresentarli su carta attraverso colori e riempimenti diversi. Essendo una 

mappa una semplificazione della realtà, risulta spesso difficile rappresentare con forme e colori 

diverse entità e diverse caratteristiche in essa presenti. Le diverse immagini proposte, hanno il 

compito di mostrare alcuni esempi di rappresentazione di edifici, difficilmente comprensibili da una 

carta d'insieme. La consultazione informatica direttamente da GIS permette invece di risolvere 

questo problema. Inoltre l'intenzione di questo lavoro, è anche quella di fornire una sorta di guida 

per la creazione di un PCE attraverso un applicativo GIS. Il caso qui proposto rappresenta un centro 

storico piccolo e di non grandi dimensioni, ma il sistema di rappresentazione e di creazione scelto, 

dovrebbe essere uguale per ogni tipo di territorio. 

 

3.6 Censimento e tutela della popolazione non autosufficiente 

Una parte del lavoro molto importante, riguarda la creazione di uno strato informativo relativo alle 

persone residenti nel centro storico di Viggiano che non siano autosufficienti. In caso di evento 

calamitoso, tali persone dovranno essere soccorse con diverse priorità. In collaborazione con 

l'ufficio di assistenza sociale del Comune di Viggiano sono state individuate tutte quelle persone, 

che con diversi problemi fisici, non sarebbero in grado di affrontare una situazione improvvisa di 

Figura 18: Strutture militari (aree in fucsia)  
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emergenza. Pertanto è stato compilato un database relativo ai dati delle persone da includere in 

questo importante strato informativo. Si è deciso di strutturare il database in questione, in modo tale 

da avere le informazioni generiche delle persone con l'aggiunta di un campo molto importante: 

priorità di soccorso. In base ai vari problemi psicomotori, le persone non autosufficienti, sono state 

inserite in diverse classi di priorità. La struttura del database creato per questo tipo di dati è molto 

semplice. I dati pensati sono semplici ma allo stesso efficaci, servono ai soccorritori a conoscere i 

dati anagrafici e la residenza (e quindi il luogo) dove si trova la persona da soccorrere. Inoltre è 

stato pensato anche un campo denominato Telefono che serve a contattare per via telefonica la 

persona che eventualmente non venisse trovata in casa durante i soccorsi. In seguito vengono 

riassunti i campi del database in questione: 

 Cognome 

 Nome 

 Indirizzo 

 Data di nascita 

 Telefono 

 Priorità 

 

Come è possibile vedere, i primi campi, sono campi generici relativi ai dati anagrafici delle varie 

persone incluse in questo strato informativo. Di maggiore importanza è il campo chiamato 

ñPriorit¨ò, il quale indica il grado di priorit¨ assegnato ad ogni persona in base ai problemi che esso 

ha. Si è deciso di classificare i gradi di priorità in quattro classi, secondo questo schema: 

 Priorità 1 ï Alta priorità 

 Priorità 2 ï Persona disabile con assistenza parentale 

 Priorità 3 ï Persona con assistenza parentale 

 Priorità 4 ï Persona che abita da sola 

 

In base a questi dati, sono state censite 54 persone e la classificazione così ottenuta ha dato questi 

risultati: 
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 Priorità 1 ï 17 persone 

 Priorità 2 ï 22 persone 

 Priorità 3 ï 9 persone 

 Priorità 4 ï 6 persone 

 

L'utilità di inserire questi dati nel PCE, ha fatto sì che in caso di evento calamitoso, i soccorsi 

possano sapere con esattezza la collocazione delle persone a rischio, secondo un grado di priorità di 

soccorso da rispettare. Di seguito è possibile vedere la carta prodotta su GIS con la collocazione 

delle persone non autosufficienti all'interno del centro storico. 

 

L'importanza di questa carta, creata grazie al GIS costruito e descritto in questa Tesi, permette di 

vedere la distribuzione delle persone eventualmente da soccorrere. E' chiaramente visibile e noto, 

che la maggior parte delle persone, si trovi nella parte occidentale del paese. Grazie a questa carta, 

Figura 19: Carta della collocazione delle persone non autosufficienti del centro storico 
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sono state pensate apposite vie di fuga per le persone in questione. L'utilità di un PCE su GIS è 

risultata anche questa. Nella stessa piattaforma informativa, è stato possibile sovrapporre e 

interrogare i dati relativi alle persone da soccorrere, in relazione alle aree di attesa predisposte in 

caso di soccorso, distribuite in varie parti del paese. Per ogni persona, sarà quindi indicata una zona 

in cui, in caso di necessità, dovrà recarsi subito dopo un evento calamitoso. Nell'immagine seguente 

sono segnalate alcune delle diverse aree di attesa create nell'area maggiormente interessata dalla 

presenza di persone non autosufficienti. 

 

 

3.7 Scenari di evento e di danno 

Appena predisposti tutti i layers di base per poter creare il PCE di Viggiano, si è iniziato a costruire 

il piano vero e proprio. Prima cosa da fare è stata quella di individuare i possibili scenari di evento 

in cui  il territorio di Viggiano potrebbe trovarsi. Per fare ciò sono stati individuati gli elementi del 

territorio che sono esposti al rischio di un evento catastrofico. Uniti a uno scenario di evento, si è 

giunti quindi ad ipotizzare uno scenario di danno. Entrambi gli scenari descrivono delle dinamiche 

dell'evento. Le dinamiche possono essere ricavate da una analisi di tipo storico ma anche fisico 

delle fenomenologie che lo generano. Il territorio di Viggiano da ormai secoli è stato oggetto di 

Figura 20: Segnalazione di alcune aree di attesa della zona Le Croci 
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grandi eventi calamitosi legati a scosse telluriche
6
. Sarà infatti proprio questo tipo di evento 

calamitoso che verrà preso in maggior considerazione in questa Tesi. Altri  rischi che potrebbero 

interessare l'area di Viggiano, sono quello idrogeologico, rischio neve e rischio industriale. Non 

verranno presi in considerazione questi ultimi, poiché ancora in fase di sviluppo nella creazione del 

PCE. Sono stati comunque riportati varie carte di diverso rischio prodotte fino adesso. Per una 

analisi dei dati prodotti si vedano le immagini di seguito riportate. 

Ritornando al concetto di scenario di danno, si precisa che in seguito ad un evento catastrofico, il 

PCE potrebbe rappresentare un agile e veloce strumento per quantificare in modo approssimativo le 

eventuali perdite umane, i danni all'edificato, i danni alle infrastrutture, i servizi, ecc. Infatti in 

tempo di pace, il PCE serve proprio per pianificare una eventuale emergenza.  

                                                 
6 Si veda paragrafo 4.2 relativo agli eventi catastrofici in questo territorio. 
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Figura 21: Carta del rischio industriale - Zona Vigne 
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Figura 22: Carta pericolosità edifici 
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Figura 23: Carta delle persone non autosufficienti 
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Figura 24: Carta dei punti critici della viabilità  
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Figura 25: Carta del rischio idrogeologico del centro urbano 
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Figura 26: Carta del rischio neve 
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3.8 Il rischio sismico 

Il rischio sismico è il rischio più probabile che possa accadere in breve tempo nel territorio di 

Viggiano. Purtroppo nell'arco dei secoli, il territorio lucano in generale, è stato oggetto di violente 

scosse che spesso hanno portato a numerose catastrofi. Tra le più disastrose si segnalano quelle del 

XIX secolo, che verranno affrontate nei capitoli successivi. Per avere un'idea del rischio sismico del 

territorio di Viggiano si veda la figura 27 che descrive le massime intensità macrosismiche 

registrate in Basilicata. 

Il rischio sismico è la stima delle perdite complessive causate da terremoti in una determinata area. 

Esso serve anche a quantificare i costi dei danni subiti dagli edifici, i costi complessivi in termini 

economici e sociali subiti dalla popolazione di un intero paese. Inoltre può anche valutare il numero 

prevedibile di morti e feriti. Come detto in precedenza, il territorio in cui ricade Viggiano, è un 

territorio ad alto rischio sismico.  

Pertanto la creazione di un PCE, sopratutto a scopo di tutela contro i terremoti, diventa uno 

strumento di altissima utilità. Si auspica che il PCE non venga mai usato, ma è diventata necessaria 

una sua creazione ed elaborazione. Il centro storico di Viggiano è di grande antichità, ma nell'arco 

dei secoli è stato più volte distrutto da eventi sismici. Lo scopo di questo PCE è quello di rendere 

eventualmente il più veloce possibile eventuali soccorsi. Infatti il centro storico, di impianto 

medievale e postmedievale, è costituito da strade parallele e scoscese, con un gran numero di scale 

che renderebbero difficile il giungere dei soccorsi. Ma di questo parleremo a breve. 

Tornando al discorso del rischio sismico, bisogna spiegare brevemente altri concetti ad esso legato. 

Il rischio sismico è infatti il prodotto di tre fattori: 

 

 pericolosità; 

 vulnerabilità; 

 esposizione. 

Il primo riguarda la probabilità che si verifichi un evento sismico di intensità determinante in un 

prefisso intervallo temporale. Oppure può interessare il periodo di ritorno di un evento sismico di 

prefissata intensità. 

La vulnerabilità invece indica la propensione di un oggetto o di un sistema complesso a subire dei 
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danni. Il terzo fattore, quello dell'esposizione, è legato alla popolazione, ai beni e alle attività 

nell'area di interesse, che possono essere influenzate direttamente o indirettamente dall'evento 

sismico. 

 

Figura 27: Carta delle massime intensità macrosismiche registrate (mcs) in Basilicata e individuazione del Comune di 

Viggiano (aree in giallo-valore 7; aree in arancione-valore 8; aree in rosso-valore 9; aree in fucsia-valore >9) 
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3.9 Dati storici di pericolosità nel territorio lucano 

Purtroppo è noto a tutti che i terremoti tendono a ripetersi con caratteristiche analoghe nelle 

medesime zone interessate dai sismi. Il conoscere preventivamente questi eventi sismici passati in 

una determinata area, permette la pianificazione anticipata di scenari realistici che potrebbero 

riaccadere in un futuro prossimo. Ecco perché in questo lavoro, grande spazio è stato dato 

sopratutto agli eventi sismici del XIX secolo che influirono molto sul cambiamento strutturale e 

urbanistico del centro storico di Viggiano. Nella parte finale di questa Tesi, verrà mostrato come il 

ricordo di un evento catastrofico come il terremoto del 1857, sia ancora possibile vederlo  impresso 

nel centro storico, attraverso lo studio dei portali ottocenteschi sparsi al suo interno. Grazie 

all'utilizzo del GIS del centro storico creato appositamente in questa Tesi, è stato possibile 

ricostruire l'andamento urbanistico durante tutto il XIX secolo di una parte del centro abitato ed è 

stato possibile inoltre verificare in quali zona (immediatamente dopo il terribile terremoto del 1857) 

si sia andati ad intervenire con più celerità nella ricostruzione. Tutto questo verrà dimostrato nei 

prossimi capitoli. 

 

3.10 Vulnerabilità del costruito 

La vulnerabilità del costruito, è una tematica che riguarda molto da vicino questo lavoro, essendo 

rivolto principalmente a un centro storico. Essa riguarda una metodologia di valutazione della 

vulnerabilità del patrimonio abitativo, usando un approccio tipologico-statistico. Per capire lo stato 

attuale della vulnerabilità del costruito del centro storico di Viggiano, ci si è avvalsi dello studio di 

alcuni autori
7
 i quali hanno individuato 3 classi di vulnerabilità. 

 Classe A ï maggiore vulnerabilità 

 Classe B ï media vulnerabilità 

 Classe C ï minore vulnerabilità 

 

 

 

 

                                                 
7 LUCANTONI, BOSI, BRAMERINI, DE MARCO, LO PRESTI, NASO, SABETTA, 2001. 
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Di seguito si riportano i dati relativi alle abitazioni e alla popolazione del censimento del 1991 in 

base alla classificazione sopra descritta: 

 

Abitazioni 

ISTAT91 

Abitazioni 

Classe A 

Abitazioni 

Classe B 

Abitazioni 

Classe C 

Popolazione 

ISTAT91 

Pop. 

Classe 

A 

Pop. 

Classe 

B 

Pop. 

Classe 

C 

1654 632 293 728 3161 1154 525 1486 

Tabella 1: Dati sulle diverse classi censite riguardo abitazioni e popolazione di Viggiano (secondo 

dati ISTAT91) 

Per quanto riguarda lo studio degli edifici pubblici, quelli più interessanti e più affollati  in caso di 

evento sismico, si usa un database della vulnerabilità prodotto dal GNDT nel 1996, in cui sono stati 

rilevati a tappeto tutti gli edifici pubblici delle regioni del sud Italia. Gli edifici furono divisi in 

cinque classi di vulnerabilità di diverso tipo: 

 

 A alta; 

 MA medio-alta; 

 M media; 

 MB medio-bassa; 

 B bassa. 
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In base a questo censimento, vengono riportati i dati prodotti per le strutture di Viggiano. 

 

Tipologia A MA  M MB B Totale 

Civile  2  4  6 

Istruzione 1 4  2  7 

Militare  3  1  4 

Sanità  2    2 

      Totale complessivo 

Totali 1 11  7  19 

Tabella 2: Classi di vulnerabilità per gli edifici pubblici di Viggiano 

 

Sulla base di queste informazioni è stata creata una apposita carta che individui lo stato attuale delle 

strutture abitative del centro storico. Per una migliore analisi dei dati si veda la figura 22. 
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Capitolo 4 

 

Il GIS dei beni culturali del centro storico di Viggiano 
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4.1 Metodi e strategie per la realizzazione del lavoro 

Questa parte della Tesi, riguarda la fase di censimento e della creazione di un GIS dei beni culturali 

ñminoriò presenti nel centro storico. Si tratta di numerosi portali in pietra sparsi in tutto il tessuto 

urbano risalenti principalmente al XIX secolo. Tutti i portali sono stati fotografati e censiti. Per 

ognuno dei portali è stata creata una scheda e tutti questi dati sono stati inseriti all'interno del GIS. 

Per quanto riguarda i metodi utilizzati per la realizzazione di questa parte del lavoro, sono stati 

utilizzati diversi strumenti integrando diverse tecnologie. Per la realizzazione del censimento sul 

campo, è stato utilizzato un Tablet PC
8
. Il Tablet PC è un incrocio tra un palmare e un computer 

portatile di piccole dimensioni con cui si interagisce grazie allôuso di una penna ottica. Inoltre si 

tratta di uno strumento molto leggero e compatto grazie al quale è possibile utilizzare le funzioni di 

un portatile in qualsiasi luogo. Questa facilità e compattezza ha permesso di svolgere la 

catalogazione e il censimento dei portali direttamente sullo schermo del Tablet PC. Usufruendo di 

una cartografia del centro storico di Viggiano, sono state evidenziate le collocazioni dei portali 

direttamente inserendole sullo schermo attraverso lôutilizzo della penna ottica. Il software che ha 

permesso queste operazioni è il software OpenSource QGis, un software GIS per la cartografia 

grazie al quale ¯ stato possibile collocare sulla cartografia lôesatta posizione dei portali allôinterno 

del tessuto urbano. La facilit¨ dellôutilizzo della penna ottica ha reso il lavoro veloce e ha permesso 

di collocare con una giusta precisione la posizione di ogni portale. Questa soluzione inoltre ha 

permesso di raggiungere unôottima precisione, irraggiungibile utilizzando un GPS portatile a causa 

dello scarso segnale ricevibile tra i vicoli stretti del centro storico. Per le elaborazioni finali è stata 

invece utilizzata la versione ultima di ArcGIS 9.2, versione più recente della società ESRI. 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
8
 Per lôutilizzo di Tablet Pc in contesti storico-archeologici si veda CAMPANA  S. 2005a; CAMPANA  S. 2005b; 

CAMPANA S., SORDINI M. 2006. 
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 4.2 Database e scheda di registrazione dati 

Per quanto riguarda la raccolta dei dati dei portali e relative chiavi di volta, sono state utilizzate una 

serie di schede interconnesse. Eô stata utilizzata una scheda di registrazione degli elementi di 

unôapertura appositamente elaborata, basata sulle schede di registrazione degli elementi di 

unôapertura che si utilizzano nel LAAUM Laboratorio di Archeologia dellôArchitettura e 

dellôUrbanistica Medievali dellôUniversit¨ di Siena a Grosseto, diretto dalla Prof.ssa Giovanna 

Bianchi. In questa scheda sono stati inseriti numerosi campi che si sono rivelati molto utili per 

evidenziare alcune caratteristiche tecniche della costruzione dei portali. I campi scelti e inseriti nel 

database usato nel Tablet PC sono questi: 

 

DATA  RILIEVO  Indica la data in cui è stata effettuata la registrazione del   

dato; 

 

COLLOCAZIONE  Indica la via in cui è collocato il portale; 

 

NUMERO PEZZI  Indica il numero di pezzi totale che forma il portale; 

 

TIPO DI APERTURA Indica se il portale è formato da un arco o un architrave; 

 

NUMERO CONCI  Indica il numero totale delle parti dellôarco o dellôarchitrave; 

 

PRESENZA CHIAVE Indica la presenza o assenza della chiave di volta; 

Figura 28: L'utilizzo della penna ottica direttamente sullo 

schermo del Tablet PC 
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FIGURA CHIAVE  Indica il soggetto raffigurato sulla chiave di volta; 

 

DATA CHIAVE   Indica la data incisa o scolpita sulla chiave di volta; 

 

INIZIALI CHIAVE   Indica le iniziali del proprietario della casa incise sulla chiave o sul 

portale; 

 

INTONACO   Indica se il portale è ricoperto da intonaco o stucco; 

 

ANNOTAZIONI  Indica eventuali annotazioni non riconducibili agli altri campi. 

 

 

Il database finale è stato 

pubblicato in versione pdf e reso 

disponibile ai seguenti indirizzi: 

Schede 1-50 (24Mb) 

http://r.im/2hok 

Schede 51-100 (22 Mb) 

http://r.im/2hom 

Schede 101-150 (24Mb) 

http://r.im/2hon 

Schede 151-200 (24Mb) 

http://r.im/2hoo 

Schede 201-250 (22Mb) 

http://r.im/2hop 

Schede 251-300 (28Mb) 

http://r.im/2hoq 

Schede 301-366 (31Mb) 

http://r.im/2hor 

 

 

 

 

Figura 29: Il database pubblicato online 

http://r.im/2hok
http://r.im/2hom
http://r.im/2hon
http://r.im/2hoo
http://r.im/2hop
http://r.im/2hoq
http://r.im/2hor
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4.3 Il database fotografico 

Durante la fase di ricognizione nel centro storico sono state effettuate 884 fotografie con una 

fotocamera digitale a 3 Megapixel
9
 tali da avere una buona risoluzione fotografica, utilizzabili 

quindi per una eventuale pubblicazione o stampa. Per ogni portale è stata effettuata una fotografia 

frontale al portale e se presente, è stata effettuata una fotografia di dettaglio sulla chiave di volta. 

Durante questa fase del lavoro non sempre è stato possibile fotografare frontalmente i portali. 

Spesso a causa del limitato spazio che intercorre tra le mura degli edifici, è stato impossibile 

eseguire una fotografica frontale al portale. Pertanto, per alcuni portali, sono state effettuate delle 

fotografie con una presa non frontale. Di maggior importanza sono le fotografie di dettaglio delle 

chiavi di volta o dei dettagli dei portali. In tutti i casi, anche quelli più difficili da fotografare 

frontalmente, sono state scattate foto di dettaglio della chiave di volta. 

 

    

Figura 30:  Fotografia frontale di portale e fotografia di dettaglio della relativa chiave di volta 

 

Lôinsieme di tutte queste fotografie rappresenta la banca dati fotografica dello stato attuale dei 

portali. Se in futuro dovessero avvenire dei lavori di restauro sulle abitazioni si potrà riportare il 

portale allo stato originale precedente ai lavori. In passato numerosi portali sono andati perduti o in 

alcuni casi sono stati trasferiti in altri paesi.  

Sono stati creati dei fotomosaici di tutti i portali e delle relative chiavi di volta, visibili in un 

esempio qui in seguito.  

                                                 
9
 Per questo tipo di lavoro è stata utilizzata una Pentax Optio 330GS 
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Figura 31: Esempi di portali 

 

 

 



66 

 

 

 

 

 

 

Figura 32: Esempi di chiavi di volta 
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4.4 Lôinformatizzazione dei dati e la produzione delle informazioni tramite 

piattaforma GIS 

 

Nellôultima parte del lavoro sono stati curati gli aspetti informatici. Nella prima fase, come visto in 

precedenza, è stata effettuata l'archiviazione dei dati. 

In questa fase è stata creata e utilizzata una piattaforma GIS utilizzando lôapposito software della 

ESRI ArcGIS 9.2. I GIS sono lôultima tappa nellôevoluzione della cartografia. Le carte e le mappe 

sono sempre state uno strumento di potere ma anche di sintesi, utilizzabili spesso per descrivere dei 

fenomeni con un linguaggio semplice e efficace. I GIS sono importanti perché la cartografia è uno 

strumento fondamentale per la crescita, sviluppo e divulgazione delle informazioni e della 

conoscenza. Un modello creato da un software GIS contiene degli elementi fondamentali e contiene 

solo una parte della realtà, poiché ne rappresenta una sintesi. I modelli sono strumenti che servono 

per ragionare, discutere e mettersi dôaccordo e la scienza e le non scienze si basano su modelli, i 

quali sono rappresentazioni pratiche della realtà perché spesso la realtà è complessa.  Nel caso di 

questo lavoro, lavorare e immagazzinare molti dati su una piattaforma GIS ha permesso di poter 

sintetizzare la innumerevole mole di dati prodotta. 

La base grafica di partenza allôinterno della piattaforma GIS era costituita dalla cartografia 

dellôintero borgo e della foto aerea verticale del centro abitato
10

. 

Accanto a queste basi di partenza sono state aggiunte le informazioni tratte dal database fotografico 

e alfanumerico e dal collegamento dei dati da GIS ai dati provenienti dal censimento sul campo. 

Eô stato cos³ creato un ñcontenitoreò di informazioni, utilizzabile sovrapponendo i numerosi dati di 

diverso tipo ottenuti sul campo
11

. Le caratteristiche del software, provvisto di potenti funzioni 

CAD, consentono di dialogare con applicazioni esterne che gestiscono files alfanumerici o grafici, 

di stampare viste parziali e complessive del documento, di realizzare carte tematiche, grafici o 

formule. Inoltre è stato possibile procedere per ogni tipo di ricerca tematica applicabile sia all'intera 

mole dei dati contenuti o solo ad una parte di questi. 

 

4.5 La creazione di carte tematiche e cronologiche 

Lôunione di tutti i dati prodotti ha permesso di interrogare i databases uniti sul GIS e quindi di 

creare delle carte tematiche che raffigurano la distribuzione dei portali seguendo la cronologia su di 

                                                 
10

 Si ringrazia il Dott. Donato Castronuovo del Di. T. EC. dellôUniversità della Basilicata. 
11

 BIANCHI G.,  CARDINI A., 2000. 
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essi rintracciata. Sono state quindi create numerose carte tematiche. La figura 33 mostra la 

collocazione di tutti i portali nel tessuto urbano di Viggiano e nella figura 34 è possibile notare le 

zone dove le chiavi presentano una maggiore densità. Le carte prodotte più importanti sono però 

quelle di tipo cronologico che indicano la collocazione dei portali divisi per fasce cronologiche (si 

vedano le figure 35-41). Eô stato deciso, in base ai dati raccolti, di dividere in fasce cronologiche i 

risultati ottenuti dallôinterrogazione del database. Le fasce cronologiche utilizzate e i relativi casi 

riscontrati per ognuna sono descritte nella tabella 3. 

 

Fasce cronologiche Numero di portali riscontrati 

1620-1817 4 

1821-1839 8 

1842-1860 49 

1861-1879 65 

1881-1897 17 

1901-1933 14 

1956-1998 7 

Tabella 3 Le fasce cronologiche e relativo numero di casi 

 

Come è possibile vedere da questa tabella, le classi scelte corrispondono a un periodo di tempo di 

circa 20 anni ognuna. Fanno eccezione la classe 1620-1817 e le ultime due, dato lo scarso numero 

di attestazioni. Pertanto sono state raggruppate in fasce cronologiche superiori ai 20 anni. Come è 

possibile vedere da questa tabella si notano numerose attestazioni nella fascia 1861-1879, gli anni 

successivi al disastroso terremoto del 1857 che rase al suolo gran parte del centro storico di 

Viggiano. Cô¯ da dire che questi dati rappresentano solamente un campione delle case del centro 

storico, dato che la maggior parte delle case sono state restaurate o non recano date incise sulle 

chiavi di volta. Nella tabella 4 invece sono riportate tutte le date riscontrate sui portali del centro 

storico di Viggiano. Si tratta di numerose chiavi, principalmente del XIX secolo, ma sono state 

riscontrate anche chiavi di volta del XVII, XVIII e XX secolo. Accanto ad ogni data è indicato il 

relativo numero di chiavi di volta riscontrate. 

 

 



69 

 

Tabella 4 Elenco delle date delle chiavi di volta e relativo numero di casi riscontrati per ognuna 

 

Anno e numero portali Anno e numero portali Anno e numero portali 

1620 

1688 

1798 

18?? 

1817 

1821 

1826 

1830 

1833 

1835 

1836 

1838 

1839 

1842 

1845 

1847 

1848 

1849 

1850 

1851 

1853 

1854 

1855 

1856 

1 

1 

1 

4 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

3 

1 

1 

3 

3 

3 

1 

3 

1 

 

1857 

1858 

1859 

1860 

1861 

1862 

1863 

1864 

1865 

1866 

1867 

1868 

1869 

187? 

1871 

1872 

1873 

1874 

1875 

1876 

1877 

1878 

1879 

188? 

1881 

3 

11 

10 

4 

5 

7 

5 

7 

2 

3 

5 

2 

2 

2 

1 

3 

4 

2 

3 

4 

6 

3 

1 

2 

1 

1882 

1883 

1884 

1885 

1886 

1888 

1891 

1897 

1901 

1902 

1903 

1904 

1906 

1908 

1912 

1921 

1923 

1926 

1927 

1933 

1956 

1992 

1994 

1995 

1998 

1 

2 

1 

1 

4 

4 

2 

1 

2 

1 

2 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

3 
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Figura 33: Carta della collocazione dei portali 

 

 

 

 

 

 

Figura 34: Carta di densità dei portali 
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Figura 35: Chiavi con datazione dal 1620 al 1817 

 

 

 

 

 

 

Figura 36: Chiavi con datazione dal 1821 al 1839 


































































































































